IL RATTO 

DI PROSERPIN A 

BASSORILIEVO 

SU D’ UN’ URNAW . 


CUI. culi. 

INfoiiè una sola Topinione degli antichi scrit- 
tori rispetto al luogo, in che Proserpiua ra- 
pita fosse da Plutone; ma di diversi sono di- 
verse le sentenze ( 2 ) ; tra le quali però la più 
propagata è quella , che fa il caso avvenuto 
presso Ernia, città della Sicilia, la quale così 
fu intesa al culto di Cerere, che anzi che città 
parve essere a Cicerone il tempio di quella 
Dea, come i cittadini ne sembrarono a lui 
piuttosto che cittadini, i sacerdoti della me- 
desima (3). Delle quali varie opinioni parlando 

[i)AU. P. 9 . on. IO 1/9 iMn. P. 9. on. 8 1 / 9 . ptUo a 
rtne P. 3 ili. 

( 9 ) y. Htynt, Oiserv. ad ApoUodor. p. i5. Ruhnken. 
ad V. 19. hjrmni Hameriei ia Cerar. Mut, Capitot. tom. 4. 
tar. SS. 

( 3 ) Urbi ili. , non nrb. TÌd«tur , m <1 f.niim Cererii eue ; 
habiUre apad aeae Cererem Ennenaes arbitrantur, ut mibi non 
cirea illiua civilatis^ aed oninea sacerdolea jOninea accolae , at- 
que anUatitea Cereria eaae rideanlur. Cie. Iti. 4. Act. 1. in 
Perr. cap. So. 
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il dottissimo Hcyne ( 4 ) scrive saviamente; 
Scilicet retiUere raptum ad omnia fere loca^ 
in quibus per antra vasta aditus esse ud 
loca infera tradi solebat. 

Proserpina rapita da Plutone, e Cererei, 
che in cocchio tratto per lo più da due ser- 
penti corre a ricercarla, una fu delle rappre^ 
sentante dei grandi misteri Eleusini, die dai 
dottissimo Sainte-Croix ( 5 ) si assegna al quarto, 
di quei di, che alla celebrazione di essi erano 
consacrati. -i» ìO v- - 

Questo ratto medesimo celebre è.per^e non 
poche poesie, eziandio delle lontanissime età, 
in che fu cantato > ® pe’molti monumenti dell’ 
arte antica, nei quali fu espresso. Un inno 
scrittovi da Panfo rammentasi 'per Pausa- 
nia (G) ; e nella celebre cronica di Paro, citasi 
un poema di questo argomento dettato Pan- 
no 1399. ioHaiizi all’era cristiana (7), che 
volle alcuno esser opera di Orfeo, cui il lo- 
dato Sainte-Croix a buon diritto il ritoglie- 
N’è menzione nella Teogonia d’Esiodo (8), 
nell’inno orfico a Proserpina, nel brevissimo^ 

( 4 ) L. ctt. 

( 5 ) Jiecherches histon<j, et crititj. sur les Master, iiu Pur. 
gaìUsnu t, i. /». 332 . ed. 3. 

((>) Boeot. c. 3 i. 

' (7) SuiniC‘Croix op, ciu t. i. p. ii 3 . 

(3j r.f)i3- 
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omerico a Cerere, e in quello, che coiisecr^ 
Callimaco a questa medesima Divinità. Più 
lungamente vi si trattiene l’antico scrittore 
dell’ inno che pur s’attribuisce ad Omero, e 
che prima che ogni altro pubblicò con sue 
dotte annotazioni rerudilìssimo Ruhnkenio. 
Non ne tacque Ovidio si nei Fasti, e si nelle 
Trasformazioni (9); e in poema di tre libri, 
ma non pervenutoci intero, cantonne Clan- 
diano con ricchissima vena. Prassitele poi lo ’ 
espresse in bronzo, e il dipinse in tavola Ni- 
comaco figlio e discepolo d’ Aristodemo (10).; 
ed è tema ovvio in medaglie e in marmi mor- 
tuali,eraro alquanto nelle dipinte figuline 
e nelle' gemme. 

Non sembri strana cosa , che essendo stato 
il Tatto di Proserpi na subietto di rappresen- 
tanza ai misteri eleusini, ritrovisi figurato net 
raonunienti, siccome è detto, e contezza s’ab- 
bia del senso allegorico d’csso , siccome or 
ora dirassi. Il menzionato SaiiUc-Croix Im 
fatto chiaro mercè d’autorità d'antichi, che 
parte di ciò che riguardava i misteri, dovea ai 
profani tenersi celata, e parte poteva loro ri- 
velarsi (i 1). Fu ad essi pertanto renduta nota 

(9) Fattor, lib. {. v. 4>0. sqq. Melamorph, lib, S./iiB, 0 . 

(10) Ptin. H. N. lib. 34 - c. 8. et lib, 35 . c. io. 

(>i) Op. cit. Un». I. p. 398. 
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l’allegoria del ratto di Proserpliia, la quale 
significò il seme del frumento consegnato alla 
terra ed in essa divenuto fecondo. Sono tante 
e si autorevoli le testimonianze dei vetusti 
scrittori i quali ciò affermano, che non può 
questo medesimo non che negarsi, ma nem- 
raen porsi in dubbio. Incomincio da Cicero- 
ne, la cui autorità sta innanzi a quella d’ogni 
altro che per me si citi ad avvalorare la mia 
asserzione. Scrìve egli pertanto nella impor- 
tantissima opera della natura degli Dei (i 3): 
fs ( Fiuto ) rapuit Proserpinam ,quod Grae- 
corum noinen est: ea enim est quae Uspmpóyni 
graece nominatur, quamfrugum semeri esse 
volunt , absconditamque a matre quaeri 
fingunt. Ciò avea pur detto Varrone innanzi 
a lui, testimoniandolo S. Agostino che nel 
trattato della Città di Dio ( 1 3 ) dice : Jn Ce- 
reris sacris praedicantur illa eleusinìa, 
quae apud Athenienses nobilissima fuerunt; 
de quibus Varrò nihil '^nterpretatur , nisi 
quod attinet ad frumentum (14) quod Ceres 
invenit, et ad Proserpinam, quam rapiente 
Orco perdidit; et /tane ipsam dicit significare 

(i?) Lih. 3. e. 36. 

(13) Lih. 7. c. 30 . 

(14) Ciò confertna la riptrita opinione del Sainte-Ct'oix ^ 
che alcuna cosa cioè dei misteri eleusini potet*u farsi nota ai 
profani. 
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Jnecunditatem seminum. Lu stesso attesta 
Porfirio, scrivendo appresso Eusebio (i5): 
Sì kx) tùv eii JTnpjjiÀTjiv 

ijv T<« Sùvctfut^ vrsfi tì lì/JLij^iupiov 

ìuv 'Sm» Kurk rie ^stiupniit Tf>or««. Képi) \lìv 
il Svvafj.it if ffrrspfictTZv^t , TIàZvtii» Sì h ùtÌ vflv 
ìuv ijÀiot , xa) tìk ài^av*) irspivorriiv xisfiov , xdi rat 
^sifj.spiovt rporat ’ it àpró^siv ^éyiTcu -rìfv Kópifv, 
tjwo^sl^ Atfjj.t^Tìfp Kpvrrofiiwfv wrb y^v,Quonìam 
vero virtus est quaedam proiectorum humi 
seminum, illam subtrahit sol sub hemisphe- 
rium currens hiemali tempore. Proserpina 
quidem virtus illa seminum. Fiuto vero sol 
est terram snbiens, atque occultum percur- 
rens orbem hibernumque solstitium: atque 
idcirco raptani ab eo Proserpinam dicunt , 
quam sub terra latentem Ceres quaeritat. Il 
medesimo afferma Fornuto (i6) dicendo più 
succintamente che Porfirio: àpràaxt S' è KiSvit 

■rìfv ^vyarépx riit Aiifj.^Tspat ifiv^evSy}, Sièc rh 

ytvófj.svov ÌtÌ xpivov Tivìc TcUv mrspfjMTuv xarx 
yiit iipaviafj.ùv, Fiuto traditur Proserpinam 
Cereris Jtliam rapuisse. Huius Jìgmenti causa 
est , quod semina cerealia ad tempus aliquod 
terra occulantur. Con questo medesimo in- 
tendimento l’antico autore del citato inno 

(i5) Praep. tvung. Uh, 3. e. 3. ^ ' 

(iG) />• Sat, Deor* c. i8. 
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omerico a Cerere finse che essa Cerere dicesse 
a Pruserpiiia rimandata a. lei da Plutone: 

OirirÒTi J’av9-f(7t ycu^ 

navToJaTÒ» ^dX\u , tÓt^ àfrò »^fpcTfvTO« 

AVrith.vH {x(yoi 3ra'tfJici&so‘ìf,3rvtrr5tf T’oivSrpwrod. 

£* sempre che di fior varj e odorosi 
Vestirli primavera i colli e i piani y * % 

Novellamente da V eterna notte ' 

Tu salirai, grande nel mondo errando 
Portento in. cielo. 

PiNDEMONTE 

Nè da lui si scompagna lo scrittore delPinno 
orfico a Proserpina cosi salutandola: * 

Etoiptv^f , Xft/uotvidfl'fv povera. Trvoijjaiv , 

Ifpòv \xpoivovcr.a Sfjuaj fiXaxrròtg p^pooxdlpTroK 
ApyrayifjiouAf f*£Toirwptva vvfiptv^rH co.. 

Dea di primavera 
De' venticelli godente de* prati , 

Che scuopri il sacro corpo , da germogli 
Trasparente , fruttifera , di ratto 
/ Dea.^ e di parto , d' autunno sposata. 

Salvjni 

Le quali parole, scrive chiosando ilGesnèro, 
pertinent eo ut indicetur , alternam illam 
Proserpinae apud injeros superosque com^ 
morationem esse sjmbolum seminum lalen- 
tinnì et prodeuntim. E coerentemente a ciò 
medesimo notò di poi il dottissimo Ermanno: 
sixptvìl vocatur Proserpina , quod ver:*f^ teni~ 
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db infeHs redeat hpòv irdpaivovva Séfì^eef 
^AaurrlSti y^fooKaprotf , et iLSTotrusfnìc vvft- 
(psvòiKTx , quod auiumho ad Plutonem re- 
vertatar. 

Ed in vero una figlia di Cerare che rapiti 
fifigasi da Plutone, non può avefe, se si con- 
siderino'queste due- Divinità-giusta la mente 
degli antichi, altra allegoria, che quella ram- 
memorata. Il culto di Cerere venne nella Gre- 
cia dall’Egitto recatovi da Danao e dalle, sue 
figlie : fatto contestato solennemente dagli an- 
tichi e non negato dall'acuta critica dei mo- 
derni (17). Si convien pure da non pochi di 
questi che le avventure di Cerere rispetto a 
Proserpina, siano una cosa stes.sa con quelle 
d’ Iside riguardo ad Osiride (18). Ma che sia 
di questo , certo è che la Cerere dei Greci è 
l’Iaide degli Egiziani. I<r<« Sé hrt kxtx 
EM ifvuv yÀH(T(TM AtiiJLiÌT>if, Est autem Isis Dea 
illa, qaae a Gt-aeds A»)|unjT)j() ( Ceres ) appel- 
latur. Cosi Erodoto (19); e Diodbro afibrma 

I«"<v fi£^(ffu^vtvoiiéìn/iv éyyiaTx 
tltau,/sidem,sieam ^raeee interpretari velis-, 
proxime ad Cereris numeri accedere. Lo stes- 
so tra’ Greci attesta Eliodoro. nell’Etiopi- 

(17) f'.SmnU-Croix Mjnt, da Paga», tom. i. p. log. tqg, 

(18) y. il op. e tom. cit, p, 1 5). zoo. 

(19) H. Lib. a. c. 59. 
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che ( 30 ), e lo stesso dice Macrobio, scriveado 
al capo ao del primo dei Saturnali; Isis est 
vel terra , vel natura rerum subiacens soli , 
e al seguente del medesimo libro : nec in oc- 
culto est neque aliud esse Osirin quam sòlem, 
nec Isin aliud esse quam terram. K Servio 
n’assicura, che Iside signidcava terra nella 
lingua degli Egiziani : Isis lingua Aegjrptio- 
rum est terra, quam Isin volunt esse (ai). 
La quale autorità se uniscasi ad un’altra di 
Plutarco, che nel trattato d' Iside e Osiri- 
de (aa) scrive: ij Irtt 'tanv ore MOY0, 
MÙ A0YPI, ìuà ME0YEP 
vnpMoouei S'è rà fùv niv òvoiuctm jMiréfa 

X. r. A. Is^ aliquando Muth , nonnunquam 
Athjrri, quandoque Metìijer nominatur: 
prima voce mater intelligitur etc. se quell' 
autorità di Servio, io diceva , a questa di Plu- 
tarco si unisca , chiara avrem la ragione, onde 
Cerere fosse dai greci chiamata òifiitjTtjp : voce 
che lo stesso è che 7 »)fU)Tiff,come ne insegnano 
gli antichi grammatici (a3)e vale perciò terra 
madre. Questo nome di madre dette Lucrezio 

(ao) Uh. 9. p. 4 a 4 - 

(ai) In Aen. Uh. 8. v. 696. 

(aa) Pag. 374. B. 

(a 3 ) irapà rn y>i xou tò fikmf , yv^vp- 

Etimol. nuign. ad h. v. CJ\ P/iurn. de nat. Jleor. et Maittaire 
gr. l. dial. p. 141. 
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più volte alla terra (a4) ; e scrisse nel lib. 5 
facendo più chiaramente allusione alla parola 
Atifitinif : ut merito maternum nomen adepta 
Terra sit, e terra quoniam sunt cuncta 
creata (a 5 ); e ivi medesimo (26): Omnia 
enim pariter crescunt , et robora sumunt. 
Quare etiam atque etiam maternum nomen 
adepta Terra tenet merito, quoniam genus 
ipsa creatfit Uumanum, atque animai prope 
certo tempore fudit Omne, Se adunque Iside 
eh’ è la terra , ebbe il nome di madre , se 
AtipìÌTìiip vale terra madre, e se essa Terra è 
pur detta madre da Lucrezio scrivente della 
natura delle cose , chi potrà negare die Pro- 
serpina figlia di Cerere, cioè della madre ter- 
ra, sia la vera allegoria del seme dei ce- 
reali, che nel seno della terra medesima è fe- 
condato? Ma la terra non è cosi che il prin- 
cipio passivo; qual è adunque l’attivo giusta 
anche la mente degli antichi? Gel dirà Teo- 
frasto , che nelle Cause delle piante scrive al 
capo quarto del libro terzo : ó yàp où pò- 
vov SoKsl rèe ùirt'p y4t, èukee kx) óirà yify tùrpeupé- 
arspa, k») koMuo mitiv, videtur enim sol non 
ea tantum, quae super terram, sed et quae 

(* 4 ) gremium nutrii Urrai pnecipiUTÌt. Iti. i, i>, aSa. 
Darò tcrran peda peliere ma tram. JUh 5 . 1401. 

(aS) r. 79*-4- 

( 36 ) K 818- ai. 






Digitized by Google 


I 


■ m 6 stATtm, BUSTI efi. 

sub terra sunt , uberiora , melioratj/ue /*e<^ 
dere. Abbiam veduto di sopra coli’autorìla di 
Porfirio , che il Sole terram subiensf atque 
occultum percurrens orbem hibernumque 
solstUium ) non altra cosa- è che Plutone. La^ 
onde disse l’autore deir inno orfico a queste 
Dio: ^ ■** 

IIAoiJtsiv, ' è* 

aXouro^oriìv- ytriii» KafTrSu^ntMriiii* <■■■*» 

Fiuto f che della terra tutta quanta- ■ >% 
Le ohiavi tieni , e la mortale stirpe ^ ♦ 

Degli annuali fruUi-n' arricchisci. - ' 

Sàlviri 

e Tullio nel secondo della Natura degli Dei>: 
Terrena^ autem 'vis omniSf atque natura 
Diti patri dedicata est ; qui Dis > ut apud ' 
graecos riAowTwr, quia et recidant omnia in 
terras, et oriantur e terris. Per simil mode , 
non assurdamente Glaudiano fi age- eh e -la Par» 
ca Lachesi dica a Plutone (27) ^ 

O maxime nnctis 

Arhiter , umbrarum/fuè potens , cui nottra lahorani 
Stamina ; finem -cuncttM et semina praebes , 

fimsctnditiue viees aàterna morie repenelis: 

Qui vitam, UlumtfUé re^is. ^'amxfuidifuui uhttjua^- 
Gignit materies, hoc te donante creatur, ^ 

Pebeturgne libi. ^ 


( 37 ) Do P» Ub. le t'. 55. «99v . 
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Dai quali passi degli antichi scrittori facile è 
dedurre, che FallegDria divPhitone, ossia del 
sole nel solstizio d'inverno^ e fecondatore dei 
semi alfidati alla tèrra , il* quale rapisce e porta 
neirinferilo la figlia di Cerere, cioè della terra 
madre, e fà patto* circassa figlia dimori presso 
sè !'• una parte dell* anno*, e stia T altra insieme 
con la genitrice, non può esser che ^quella 
del seme medesimo nascosto nel seno di essa 
•terra, dal quale, renduto in lei fecondo, spun- 
tano fuori i germogli e tengono i frutti. 

* Sapientemente a vverteil celebre Heyne(38) 
che gli antichi* filosofi trasser le favole ai loro 
placiti e talor anche a meri* schérzi ed inetti. 
Ora imuovi Platonici insegnarono, che il ratto 
di Proserpi na fatto: da Plutone' dinotava la 
discesa dell^ ahimè, che lasciate le regióni 
celesti venivano ad unirsi ai corpi, rendendosi 
soggette alla signoria dellé^ materia Ciò 

ch’io dico è comprovato oltre ad altre auto- 
rità^ da una evidentissima di Sallustio filosofo, 
il quale scrive al capo quarto del suo libro 
degli Dei)s del mondo: ,Tlsp) youv TÌfv svavriav 
htjfjbspiav ij rij^ Kóptfi aprotyìi jjLv^oMyelrcst yevé- 

hrri tcDv Sic circa 

oppositiim aequinociiiim raptus Proserpinae 

» • 

(a8) Cofnnunt<tt. ad Apellod. hibUoth. p. xxxTJii. 

(39) Sainte-Croix op. et tom. cc. p, 433 . 
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successisse fingitur ; t/ui descensus est ani- 
morum. Questo passo ntedesimo adoperalo fu 
dall’ espositore dei bassirilievi del museo ca- 
pitolino, il quale trascurate le dottrine da me 
or sopra riferite, spiegar volle pur egli con 
esso l’allegoria del ratto di Proserpina (3o); 
male però interpretandolo, da che disse allu- 
dere alla scesa delle anime all’ inferno (3i). 
Crede doverlo seguire il Sig. Cav. Francesco 
lughirarai nella sua importantissima opera 
su’ Monumenti etruschi (3a), c congiuntavi 
l'opinione della scuola platonica da me ram- 
memorata scrive, che Proserpina e le sue 
compagne par che siano allegoricamente una 
schiera d’ anime , che essendo calate dal cielo 
ad incarnarsi f abbiano goduto dei piaceri 
sensuali espressi per i fiori del prato , e per 
gli odori, che tramandano e per la vaghezza 
dà loro colori e quindi alla morte del corpo 
passino ai regni di Plutone , cosicché il vero 
senso dei bassirilievi sepolcrali, che rappre- 

(30) tom, tap. 55. 

(Si) Sa//tuito inteM certdimente discender delle ani- 
me nei corpi , confornumente ulta filosofia Platonica che 
professaua ( y. Piai. x. de Hepubl. ). Perchè questa discesa 
delle Anime simboleggiata si volesse dal ratto di Proserpina 
dichiarato è dal Platonico Olimpiodoro{^ Ad Platon, Phaedr.) 
che scrive xop(xù)( iti yfvfctif xarfiffiv if 

(^)uod paelUriler in generationeiB descendit anima. 

(31) Serie i. tom, i. tav, 9 . 1 
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sentano il ratto di Proserpina , sia il viaggio 
dell’ anime dal cielo alla terra , e dalla terra 
agli Elisi. La quale opinione, se rettamente 
spieghisi il passo di Sallustio, recato di sopra, 
non può ammettersi, come ognuno di per sè 
agevolmente conosce. 

Ma nemmeno pare a me che ammetter si 
possano le altre cose scritte dal dotto antiqua- 
rio su questa favola. Estimando egli che la \* 
sostanza, a così dire, di essa racchiusa sia 
nella medaglia dei Sardiani, in che sono sol- 
tanto Plutone sopra di un carro a quattro 
cavalli , il quale ha in braccio Proserpina , e 
sotto i piedi dei cavalli è il serpe con un ca- 
nestro rovesciato , conchiude che Proserpina, 
Plutone , quadriga , serpente , canestro di 
fiori rovesciato siano i soli oggetti ai quali 
limitar si debbano le sue ricerche. £d inco- 
minciando la sua esposizione dice, che Pro- 
serpina e Persefone furon due voci, che in- 
distintamente servirono di nome alla Dea , 
e che quantunque Varrone derivar faccia dal 
verbo proserpere , il nome di Proserpina , sia 
perù migliore avviso il trarlo da prae-serpens, 
ossivvero ante-serpens e interpretarlo per co- 
lei, che precede il serpente, come in astro- 
nomia dicesi prae-canis ed ante-canis il cane 
minore, il quale precede il maggiore. Il per- 
chè egli suppone così sulle prime, che Pro- 
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serpiiia «ia una costellazione , che precede U , 
serpente", del qual serpente avca detto in* 
nunzi aver noi la uatu ralc spiegazione da Ciau- 
diano narrante , c/ie Plutone calcava coi de- 
strieri Encelado gemebondo sotto il pesa 
della Sicilia , e ne offendeva le membra colte 
ruote del carro ; talché quel gigante faceva 
ogni sforzo per liberarsene.^ gettando ser- 
• penti perchè ritardassero il carso del carro 
stigia. Kecate quindi, per mera erudizione, le 
varie sentenze dei dotti sulla etimologia di 
Persefoun, ed altri nomi , che le si sono attri- 
buiti, si attiene ad Ovidio, c/ie, al pensar suo, 
insegna esser la costellazione della Corona 
boreale, altrimenti detta Corona d’ Arian- 
na , la famosa Proserpina degli Antichi. Ora • 
c/m non sa, segue a dire il Sig. Inghirami, 
che Arianna fu accolta da Bacco, e cangia- 
ta nella bella costellazione della Corona 
sotto il nome di Libera, o di Proserpina? 

Mostrato poi, siccome ho io fatto sopra con 
altro intendimento, che Plutone rappresenta 
il Sole allorché egli scorre i sei segni infe- 
rioni, ahiiandona il linguaggio mitologico, e 
preso l’astronomico dice, che il Sole percor- 
rendo le costellazioni del zodiaco, e giu- 
gnendo alla Libra s’incontra nella Corona 
australe , e seco unitosi in congiunzione ha 
pur seco, un cosmico levare , quasi sorgesse- 
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m c/Urambi da un ^medesimo letto. ìion di- 
rnenlica il Serpejite; ma il coniielte con la 
sua spiegazione, osservando che in un antico 
plauisi'erio vicino alla corona vedesi stare un 
serpe tenuto ki mauo dal serpentario, detto 
talvolta Ercole celeste, e talvolta -Teseo. Z^un- 
fJuCf ripiglia il Sig. Inghiranii; sotto la figu- 
ra del serpente mandato fuori da Bncela- 
do , si riconosce quel Serpente celestCy 
che è vicino àtta costellazione della Corona. 

Anche il canestro di fiori rovesciato, che 
incontrasi nella rappresentanza del ratto dì 
Proserpina, ha pel dotto antiquario allusione 
coerente alla sentenza di lui. La favola dice, 
sono sue parole, che Proserpina fu sorpresa 
(piando stava in un amenissimo prato, co- 
gliendo fiori per farne un serto, onde cin- 
gersene i capelli. Dunque anche, per questo, 
nuovo / 2 c.rso, soggiugne egli, trovasi la rela- 
zione fra la Corona celeste, -e la corona, 
che Proserpina preparava quando fu rapi- 
ta dal Dio dell’ Orco. 

11 fondamento di questa ingegnosa spiega^ 
zioue è la riputata medesimezza di Proserpi- 
na e d’Arianna. Yediam dunque prima d’e- 
gni altra cosa se questa il sostegno abbia di 
manifesti argomenti, o almeno lo abbia di pro- 
babili. Si appoggia, siccome è detto di sopra, 

• all' autorità d’ Ovidio e citaci il libro terzo dei 
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Fasti al verso 4^9. e a quei che seguitano ; 
nei quali il Sulmonese conta della detta Arian- 
na e di Bacco. Questi ritorna trionfante dall' 
Indie , e seco conduce tra le altre schiave la 
bellissima figlia del vinto re. Arianna dive- 
nuta gelosa in voci d’ ira prorompe e di dolo- 
re, dicendo in fine ad acerbissimo rimprove- 
ro del Dio dell'ebbrezza. 

Ula tgo sum , cui tu solitus promittert caelum • 

Hei mìhi f prò cado (jualia dona fero! 

Dopo di che soggiugne Ovidio : 

Dixtrat» Audicrat iamdudum raria ^ueremtis 
Libar, ut a ter^ forte gecutua arat» 

Occupai amptexu, locrimagejua per oscuia giceatf 
Et , pariter cadi gumma petamug , ait 
Tii mihi iuncta toro, mihi iuncta voeahulu sumeg^ 
Nam libi mutataa Libera nomen erit, 

Sìntque tuae teeum faeiam aeonumenta coronma, 
yulcanug yeneri quam dedii, Ula libi. 

Dieta facit , gemmatque norem trantformai in igmt : 
Aurea per eteilas nane mieat illa not*em* 

Or , io domando , come può credersi che 
per aver Bacco chiamata Libera Arianna dal 
proprio nome, essa Arianna la stessa Divinità 
sia che Proserpina, la quale Libera è detta 
dagli antichi? Anche Semele chiamata fu Li- 
bera , siccome è palese dalle antiche glosse , 
edite dal Labbeo ; ma non per questo alcuno 
disse mai, o il direbbe, che Semele la stessa 
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sia che Arianna. Semele si appellò Libera 
perchè madre di Bacco chiamato Libero^ e ad 
Arianna fu dato questo stesso nome, siccome 
a sposa del medesimo Dio. Nè io son solo che 
faccia tal distinzione. Fecela il dotto Muncko- 
ro, che cementando il passo d’ Igino: Arìad- 
nen Liber pater Liberam adpcllavit (33)*, 
scrive : Alia est Libera Cereris ex love Jilia ; 
e la fece eziandio il Forcellini, che alla voce 
Libera notò, essersi Arianna cosi detta da 
Ovidio, (7Morf Liberi patris uxor /Merii. Bacco 
fa chiamato Liber , e Libera Proserpina, non 
per altra ragione se non perchè si riputarono 
ambedue Bglinoli di Cerere e di Giove: e ciò 
affermando mi appoggio a buona autorità , 
prendendel da Cicerone, che scrive nel trat- 
tato della natura degli Dei (34)‘ Quod ex no- 
bis natos liberos appellamus, idei reo Cerere 
nati nominati sunt Liber et Libera : lo che 
venne ai Latini dai Greci, che per la medesi- 
ma cagione adoperaron la voce KÓpK invece 
del vocabolo Per simil modo Ca- 

store e Polluce chiamati furono AtSriuupotj 
Jigliuoli di Giove. E se detti cosi furon questi 
per eccellenza , quasi essi fossero i soli figli 
del re dei Numi, per eccellenza pure Jigli uni- 

(33) Fuh. ja4. 

(34) I.ib. a. e. 4fi. 

Stri* jy. T. III. 
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cameiite e senza aggiunta del nome paterno 
si cliiamaron Bacco e Proserpina. Cosi venne- 
ro a distinguersi dai Castori ; e la lor piti suc- 
cinta appellazione non dee parer strana in Di- 
vinità più che i Dioscuri antiche, e pertinenti 
ad antichi misteri. Conchiudasi adunque che 
Bacco detto fu Libero perche figliuolo di Gio- 
ve e di Cerere , e che die egli per sola fantasia 
d' Ovidio il proprio nome ad Arianna, allor- 
ché da mortale la rendette immortale. Se non 
che questa fantasia non fu per avventura 
scompagnata dalla ragione. Sebbene Bacco si 
chiamasse Liber per l’addotto motivo, non- 
dimeno vi fu tra gli antichi chi riguardando 
ad altro significato di questa voce opinò esser- 
si attribuita a Bacco, perchè il vino libera al- 
trui dalie cure. Per somigliante maniera potè 
immaginarsi, che Bacco deificando Arianna 
la chiamasse Libera a signiiicare di aver lei, 
col darle l’ immortalità, rcnduta libera da ogni 
umana sollecitudine. 

Provato, che Proserpina ed Arianna non si 
po.ssono riputare una cosa medesima, tolto è 
il fondamento aH’ingegnoso avviso del Sig. 
lughirami. Nondimeno è da mostrare, c ciò 
agevolmente può farsi, eh’ esso è pur vacil- 
lante in ogni suo particolare. Asserito ha egli, 
che Arianna fu cangiata nella bella costella- 
zione (Iella Corona. Ma questo non può mai 
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con fiducia opinarsi. Esaminiamo le autori- 
tà degli antichi. Parlandosi di trasforniazìone 
deesi prima che ogni altro consultare Ovidio 
nelle Metamorfosi. Or egli alla favola seconda 
del libro ottavo, narrata la vittoria di Teseo 
sul Minotauro e l' abbandono d’Arianna, sog- 
giugne: 

' Dntrtae tt multa tjurrtnti 

Jmpltxutqtu et opem Liber tulil; utque perenni 
■fSitiere dora font , tumptam de fronte coronam 
. , JfKmitit caelo ; tenute potai illa per aurae 

Dumque volai, gemmae nilijot vertuntur in ignee; 
Comietuntijut loco, epeeie remanente coronae. 

Qui mediut nixique gena est, anguenujue tenentie. 

Dalle quali parole si raccoglie, non già che 
Arianna cangiata fosse nella Coruna celeste; 
ma si che in questa mutata fu la corona , che 
innanzi ornava il suo capo. Lo stesso dicesi 
nei Fasti, ed. è chiaro pel luogo d’essi recato 
di sopra. Se non che ivi e la corona ed Arian- 
na vanno in cielo insieme con Bacco. Ma Arian- 
na va come nuova Dea, e compagna è a Bacco 
nel talamo; e la corona ha luogo tra gli astri. 
Ciò medesimo è detto da Luciano nel Concilio 
degli Dei con parole manifestissirae,chesonule 
seguenti e poste in bocca di Momo accusatore; 

Ei y'cif ^fysiv f QTi ^ Kià Svu yvvo^ì- 

KXi civviyxys , r^v {ùv èpvfjLèvtiv ovcxv oÙtou , tJ)i/ • 
ApiaSviqv, tjf KXi Thv arépzvov èyKXTsAéCe rS> rùiv ^ 
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ùarif'jìv ^opu K, T, A. Mitto dicere , tfuod duas 
etiam mulieres huc edu.vit , amasiam alte- 
ram suam jdriadnen , cuius etiam coronam 
siderum choro inseruit etc. (35). Credette 
Giuseppe Scaligero, che per alcun antico s’im- 
maginasse, che non solo la corona d’Arianna 
collocata fosse tra gli astri, ma sì unitamente 
Arianna medesima. Ma sono inferme le sue 
prove. 11 disse comentando Manilio (36) e l’ar- 
guì da un passo del libro primo e da un altro 
del libro quinto. Ecco quello del libro primo ; 

Al parte ex alia darò volai orbe Corona , 

IjUce micant varia : nane gtdla vindiur una 
Circulue , in metiia radiai tfuae maxima fronte ; 
Candidaijue ardenti ditiinguit lumina Jlamma , 

Gnossia desertae quondam monimenta puellae (Sy)* 

Ed ecco ora quello del quinto: 

Jam subii Erigane , quae eum tipi guingue forttur 
partibus erepiis ponto, tollentur ab undte 
Clara Ariudneae quondam monumenta Coronae; 

Et molles tribuent artes» Mine dona puellae 
Namque nitent f illine oriene eet ipea Puella (^8)« 

(35) Op* tom. 3. p. 53o. Arato {Phaenom, u. 90-1, ) 
penetra gli astri la corona <t Arianna} ma non ammette 
V apoteosi di lei. Scrive infatti; AJtoJ K^tVvot OTi'pavOi, 

tJ>v tiyauóv tfuvM ^livuffcot a’Toixop/»ij< 

ApictSviff , Ibidem et illa corona, qtiam liicidnm poauit Signum 
Bacclius morieolis Ariadnac* Diodoro Sietdo ( lib. 4< p- 
1841. Tertul. de Corona mil. cap» 7. n. 5.) narra che 
Bacco dopo la morte (t Arianna , free lei degna dogli onori 
divini |K>nendo in cielo tm gli astri la corona di essa^ 

(36) Lib, 5. Ve a5i. 

(37) E. 3a6. sqq, 

(38) y, aSi. sqq. 
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Kta nulla è iu questi due passi, onde si avva* 
lori il parere del dottissimo Scaligero. Nel 
primo detta èia Corona il munumeutu dcll’ab- 
baudonata donzella; lo che non vuol dinota- 
re, che questa sia tra gli astri con la sua co- 
rona. Nel secondo è menzione d’ Erigonc , os- 
sia della Vergine, e di essa Coruna; e diccsi, 
che sotto questi astri uomini nascono, che 
solamente abili sono a molle arte. Le parole 
ipsa puella pertanto non vogliono intendersi 
d'Arianna, come dubitava lo Scaligero; ma 
si d'Erigone , com’egli medesimo concede a 
chi tener voglia questa opinione , scrivendo : 
Quid si non de Ariadna , sed de ipsa Erigane 
intelligas? Utrum mavis , per me Ubi licei. 
Ed in vero essendo egli uomo di cosi gran 
giudicio non potea veder saldo appoggio all’ o- 
pinion sua nei rammemorati passi di Manilio, 
come neramen la sostengono le autorità d’al- 
tri antichi da lui chiamati in sussidio. Non 
la sostiene Properzio che nella elegia 17."’* del 
libro terzo rivolto a Bacco, perchè il liberi col 
vino dalle cure acerbe d’ Amore, gli dice: 

Te ifUfXfue enim non esse vuJem, testatur in astris 
ì.jrncihus in enelutn vieta ^iudna tuis» 

Con la parola astra hanno spesso gli antichi 
denotato il cielo generalmente , e non le co- 
stellazioni in particolare; e gli esempi possono 
vedersi appresso il Forccllini. Ciò medesimo 


Digitized by Google 


3i8 statue, busti ec. 

Iia qui l'altu Pro]>orzio intenileiido ^riare 
della (leilicazioiie d’ Arianna; e ben lo ha ve- 
duto il dotto Kiiiiioel, il quale chiosa come 
segue il passo che ho qui sopra recato ; In 
aslris-in coeluni è'n rb ctÙTÓ bis idem) et 
ita loqtii amai Propertius ut I. 1 1 . v. 1 1 . 
sq. de industria autem addidit in astris , re- 
spiciens simul Arìadnes coronam auream in- 
ter sidera relatnm. Nemmeno il passo di Ca- 
tullo, e quel di S. Giustino martire addotti 
dallo Scaligero ad afforzare il suo parere sono 
a citi, che da lui vuoisi, opportuni. Non è il 
passo di Catullo allorché egli scrive nella* 
\ chioma di Berenice. ; 

Scilicet in vario ne solum limiu coeli 
Ex Ariudnei» aurta temyorihtu 
Fixa corona foi*ct , 

perché per esso c in cielo quella corona, di clic 
cinte erano innanzi le tempie d’Arianna; c 
ciò non vide lo Scaligero, perchè invece d'Ex 
Ariadneis legger volle Jut Ariadneis. Non 
è poi quel di S. Giu|tiuo che dice: t/ yxf 
Xlyofuv TÌfv ApixSviìVjKati tóìiì ÓjjloÌovì aÙTÌp kzt»}- 
OTtftiòcu /,syQiiévov(j quid eitim dicuinus Ari- 
adnern, et qui svinili ter ac ista recepii inter 
sidera f eruntur{?>^)ì perchè da ciò che questo 
passo precede e da quello che seguita , eviden- 

(3g) Jpol. I. cap. at. 
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temente raccogliesi, che S. Giustino parla delle 
deificazioni in generale, e non di quelle che 
dirittamente siano da riferirsi al sistema aslro'* 
nomico. 11 perchè egli è da affermare, che il 
yerboKctTOKTcpi^ec^uiiion vai solamente stellis 
distingui edm stellarnm numei'nm referri, 
conforme nei Lessici trovasi scritto, ma s| 
anche sideribus reci pi: modo adoperato dai 
latini per dinotare apoteosi; nel quale la pa- 
rola sidera posta è per sineddoche a significare 
il cielo. 

Si vorranno jicr avventura all’esposto Qnqui 
obiettar due ]>assi d' Ovidio, l’uno nell’ Arte 
d’amare, che dice (4o) 

pone melum , Bacchi , Gnossias , uxor eri*, 

Afunu* hahe caelum: catto spectahile sidu* 

Saepa reges duhiam Cresta corona rateai , 

e l’altro neH’Eroidi (40> seguente: 

Bacchut auus , Bacchi conìux ledimita corona 
Praeradiat stellis signa minora sui*. 

Ma nel secondo di questi passi Arianna, eh’ è 
in cielo, fingesi ornata della sua corona eh’ è 
negli astri ; e nel primo o dee vedersi lo stesso 
senso, o Arianna è fatta per una quasi meto- 
nimia e in linguaggio poetico una cosa medesi- 
ma con la sua corona; riputandosi che i beueQ- 

Lib. I. *>. 556. 

(4'J Epitt. C. V. ii5. 
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ci influssi <U questa vcuisser dalla Diva, del cui 
capo era stala oriiaiueutO| Qual che siasi di 
questi due sensi che più altrui sodish, o altro 
se ne trovi più adatto , certo è che non potrà 
mai con questo passo provarsi, che Arianna 
fu cangiata nella Corona che da lei ha nome, 
perchè in esso medesimo ella è sposa a Bacco 
e con lui dimorasi in cielo. Se non che avendo 
il Sig. Inghirami riferito il ratto di Proserpi- 
na al sistema astronomico degli antichi e al- 
la dottrina delle loro trasformazioni , non 
])otea provare l'assunto suo che con Manilio 
e con altri, che astronomicamente hanno 
scritto, e con Ovidio nelle Metamorfosi e nei 
Fasti, i quali pur sono il calendario di Roma 
vetusta. Ma questi scrittori punto , siccome 
abhiam veduto, non favoriscono l’opinione 
di lui; e se la favorissero , ciò nulla varrebbe, 
da che ammesso eziandio che Arianna cangiala 
fosse nella Corona celeste, ammetter mai non 
si potrebbe, che Arianna c Proserpina siaQO 
una medesima persona, siccome per me fu 
mostralo di sopra. 

Con riserva poi dovea parlarsi della rela- 
zione tra la corona d’Arianna, e quella di 
Proserpina; imperocché aver colto fiori Pro- 
serpìna e le sue compagne per intesser ghir- 
lande ai loro crini è solo a dirloClaudiano(43), 

(4^) De II, P, Hit* a. 
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poeta troppo moderno, perchè da lui possa 
aver lume chi ricerca le più antiche allegorie 
mitologiche ; massime di tal favola , che non 
è da Claudiano unicamente narrata, ma che 
ricordasi ancora da altri scrittori e più ve- 
tusti, i quali poi punto non menzionano quella 
circostanza , di che fa egli parola. £d in vero 
l’autore dell’ inno Omerico a Cerere dice solo 
che Proserpina coglieva 6ori . e lo stesso ripete 
si nei Fasti, e si nelle Metamorfosi Ovidio; il 
quale eziandio scrive particolareggiando, che 
Proserpina è rapita dum puellari studio ca- 
latosque sinumque implet, tacendo aOàtto di 
serti, che pur sarebbero riusciti opportuni al 
genio fecondissimo <ii quel poeta, che ebbe in 
descrivere molto diletto e valore. 

Non mi si citi contro quel passo di Sofocle 
nell’ Edipo a Colono (43), in cui il narciso è 
detto ^syócXouv^iu’iv ify^xlov ffT‘<pxvujMyantica 
ghirlanda della due grandi Dee, cioè di Ce- 
rere e di Proserpina ; perchè non altro ciò si- 
gnifica se non che i sinfnlacri di queste due 
Divinità soleano di narciso coronarsi : e il 
credere , che Sofocle di due parlando, sol dire 
intendesse di Proserpina , .c che la parola 
Kuiov egli adoperasse per dinotare che essa 
Proserpina coglieva e coronava.sl di narciso 

( 43 ) y. 683 . 
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prima del ratto , è spiegazione che è riprovata 
per fino dallo Scoliaste di quel tragico, chela 
ricorda coraentando le parole qui sopra re- 
cate. 

Ma ancorché con autorità generali stabilir 
si potesse, che Proserpina coronavasi vera- 
mente dei fiori che per essa eran colti, non 
potrebbe vedersi sicura relazione tra ’l serto di 
lei c la corona di Arianna ; dacché i più degli 
scrittoli non voglion questa di fiori o di foglie 
composta, ma sì d'oro e di gemme, e opera 
la dicono di Vulcano (44)- 

Mi si permetta qui di notare alcuna cosa , 
che da altri non trovo avvertita , rispetto al 
Narciso, il quale, siccome è detto, è corona 
di Cerere e di Proserphia , a da questa cogliea- 
si quando rapita fu dal Nume infernale. L’au- 
tore dell’inno omerico dice che (4fi) Pro- 
serpina cogliea fiori, 

E quel narciso, cui la terra, a Fiuto 
Favoreggiando per voler di Giove 
Produsse in frode della rosea ninfa. 

Lo stesso scrisse Panfo, come rilevasi da Pau- 
sania (46)< H motivo di ciò riposto è nella 
natura medesima del narciso, il quale é fiore 


( 44 ) Hrg. poet. Aitnn. Lib, a. eap. 5.C/' Pasehal. de 
Coron. lib. i. cap. o. 

(45) y. 8. 

(4<^) Boeot, c. 3i. 
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autunnale giusta Teofrasto (47) e tre volle fio- 
risce secondo Plinio (4^), mostrando col pri- 
mo fiorire la prima aratura; col secondo, la 
seconda; e col terzo, la terza. 11 perchè c op- 
jwrtuna corona alle dee presidi dell’ Agricol- 
tura, e opportunamente il coglie Proserpina, 
allegoria del seme che iteli’ Autunno conse- 
gnasi all’ arata terra , coni’ è provato di sopra. 

Dico ora ritornando al Sig. Inghirami, che 
in ricercare l’etimologia della voce Proserpi- 
na mal si pose studio da Varrone, e mal si po- 
ne da lui. Rammentisi che Cicerone scrisse: 
Js ( Plùto ) rapuit Proserpinam , quoti grae- 
cornm nomen est : ea enim est quae Yìspeepévti 
graece noininatur (49) ; e ci persuaderemo 
che Cicerone ebbe il latino Proserpina per 
istorpiatura del greco Wèfaepóv^ , come Cata- 
mitus fu storpiatura di Ganymedes , e Tela- 
moneni di Àtlanteniy^con tutte le altre che re- 
ca il Forcellini (5o), il quale vi comprende 
pure il vocabolo i^rojer/j/'/ia, giudicato sill’at- 
to eziandio dal dottissimo Vossio (5i), il qua- 

(4;) Lib. 6. hist. plani, e. S. O'l/(0V Si ffpéSi>a . fiflx 
yàf a.'pxIcO'ftov •} a'ySftffU, x»i Trepi l'vtipup/av , Serotinus 
atlmodum: post Arcturom cnirn et circa Re«|uÌnoctiuro ftoret. 

(48) Ter Morente prìmoque fioro prtmum aratinnem osteo- 
dant , medio secundam , tcrtio nuvÌMimam. I/. iV. i8. e. s6. 

(4o) Sopra pa^. “loo. 

(5o) jid Catamitus. 

(5t) Et/mol. L. Lai. ad p. serpo. 
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le non approvando il sentimento di Varrò» 
ne (Sa) dice francamente, omnino patere ^ 
l’roserpina ear n£pti(f)óvti factum esse. Or se Pro- 
serpina è storpiatura di in q uesta voce 

è solo r etimologia di quella, e non debb’ essa al- 
trove cercarci. E se pur si dovesse, mainon si 
trarrebbe da prae-serpens y ma si da proser- 
pens: nel che non farebbesi danno a quello 
che ne inferisce il signore lugbirami, peroc- 
ché e prò e prae vagliono ugualmente innanzi 
nella lingua latina. Senonclìè proserpens o 
praeserpens y com’ egli non latinamente dice, 
mai siguiGcar non potrebbe chi precede il ser- 
pentey ma bensì unicamente chi serpeggiando 
procede : e ante-canis , eh' egli adduce in 
esempio (53), non potrebbe adoperarsi per si- 
gnificare chi vada innanzi al cane, ma sibbe- 
ne il cane che va innanzi; volendo l’indole 
del latino che l’azione di questo andare innan- 
zi attribuiscasi al cane , e non a persona 
che suppongasi andare innanzi a lui. £ vero 
che ant^-canis chiamato fu da’ latini il picciol 
cane, perchè va innanzi al maggiore; ma è 


(5)) Marrone stando a quelli , che giudicano Ptvserptna 
una cosa stessa con Diana e la Luna scritte ( Je L. L- lib, 4*) 
Proferpina dieta, quod baec ut aerpena modo in dextram, mo* 
do in ainialrain partem late nwTclur. Serpere et proserpere 
idem dìcebaot. 

(53) 7’accio de/ prac • canii ^ non latino* 
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vero altresì , che nella parola canis non vider 
essi questo, ma quello. 

Nemmeno poi è vero, che Encelado get- 
tasse serpenti perchè ritardassero il corso del 
carro Stigio, come afferma il Sig. Inghirarai, 
e affermato avea innanzi a lui Tillnstratore 
dei bassirilievi capitolini, ingannato da un 
passo di Claudiano, che egli non intese. Ecco 
ciò che scrive Claudiano (54) 

laoufut per anfractiu animarum rector opaco» 

Suh teme ^uaerebat iter, gra%^ibus<^iu ^emeniem 
Enetladum calcahat equi»: immania finilunt 
Membra rotae , pressatjne gigot cert*ice laborat 
Sicaniam cum Dite fereiu , tentmt/^ue moueri 
MMhiUt et fotti » terpenlibu» impedii axem. 

Ma le parole di quest'ultimo verso non voglion 
già significare che Encelado scagliasse serpi 
ad essere ostacolo al carro di Plutone, ma sì 
dinotano solamente i piedi serpentini, che 
Encelado avea siccome gigante, e con che ten- 
tò invano di arrestare il corso alla quadriga 
del re delle ombre. Ho in questa spiegazione 
consenzienti gl’interpreti, ed avrò altresì tut- 
ti quelli che si conoscono del linguaggio poe- 
tico. 

Discorso ciò che l’allegoria riguarda di 
questa favola, or è da parlare dei monumenti, 

(5|) De R* P, Uh, 3. V, I&0. tifi]* 
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in clic vetlesi figurata. Plutone salito con la 
rapila Dea in cocchio tirato da quallro ca- 
valli 11 ' e il gruppo principale. Scrive Ovidio, 
che essi cavalli chiamali erano co’lor nomi 
da Plutone, mentre egli eccita vagli al corso: 
invenzione dettata al poeta dall’uso; e que- 
sti nomi sono espressi da Claudiauo nei tre 
versi die seguitano : 

Orphnatut crudele mieum, dethoniftie taglila 
Ocjror , el Stf'gii tublimit gloria ^{fcleut 
Jrmcnii, Vilitt/ue nota tignalut Mattar (55)* 

11 cocchio del Nume rapitore alcuna volta 
guidato è da un Amorino o da una Furia; del 
che ne intende ognuno agevolmente il moti- 
vo; e preceduto è quasi sempre da Mercurio, 
nunzio di tutti gli Dei, Divinità infernale, e 
speciale ministro di Plutone (5G). Nel basso- 
rilievo capitolino ( 57 ) presso Mercurio è una 
Vittoria con palma nella sinistra, e presen- 
tante a Plutone una corona colla destra: la 
qual Vittoria è spiegata ottimamente dal dotto 
illustratore,che dice quasi applaudir essa fc' 
lice esito deW impresa da Plutone fatta nell’ 
acquisto di Pi'oserpina a dispetto della Ter- 
ra e del Cielo. In esso bassorilievo chiude la 
composizione Ercole, che muove il passo nel- 

(55) De lì, P, Uh. i. v. sSi. stjfj, 

(5fi) y. Clauit. de H. P. Uh. i. Jt5. 

( 57 ) Mtu, Cupitol. lom. 4 * p- 387 * 
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la direzione medesima del cocchio di Plu- 
tone, cioè verso i luoghi d’Inrerno (58). Tra 
le gambe d’Èrcole vedesi una testa canina, la 
quale pare vi stia a rappresentare il cerbero , 
avendo forse consigliato l’angustia del luogo 
a tralasciare le altre due teste, sicché lo spetr 
tatore le supponga occultate dalla figura d’es- 
so Ercole e da quella della Vittoria. Ercole è 
Eroe pertinente all’ Inferno, essendovi egli 
più d’una volta disceso, secondo le favole; e 
suo simbolo è il cerbero, da che egli il trasse 
di li, e recatolo ad Euristeo, là il ricondus- 
se ( 59 ). Potrebb’egli sospettarsi, che alcun 
poeta avesse scritto, che egli il ricondusse, 
quando Plutone rientrò in Inferno colla rapi- 
ta figlia di Cerere? Dia il mio lettore qual 
peso egli vuole a questa congettura. 

Nella pittura di un vaso, che dottamente e 
con verità spiega il Sig. Millingeu (Oo), avanti 
al cocchio vedesi Ecate indicala chiaramente 

(58) Jnche Pausania ( Z<8. 8. e 3i. ) vidt ErcoU in que- 
sta fai^ola raftpresentata nel portico dei Mrgalopolitani. Aon 
manca in uno dei fianchi della nostra urna fAnoi più innan^ 
Zi ne parleremo : e non manca in altre urne.ii^ 

( 59 ) Jl f^isconti ripete la presenza tt Ercole su questi 
monumenti dall* essere stato /*ZV*or 1* islituinre delle annuali 
solcnntlà e sacriltzl che faceansi in Siracusa al fonte di iiinne 
( luogo oV% Plutone 8* inabissò ) per la nicmoru di questo ratto 
c del connubio di Dite. 

(()o) Jncienl unedited Monuments principalljr of ^reciau 
art. ta%». iG. 
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dalle due faci che ha nelle mani. Tale Divini- 
tó non è nnova nelle narrazioni , e nelle rap- 
pr«!sentanze di questa favola. Nel più volte ci- 
tato inno omerico ((il) Ecate incontra Cerere 
ricercante la perduta figlia, le dà contezza 
del rapimento; ma non le indica il rapitore, di- 
cendo di aver solo udito i gridi e non veduto il 
fatto. In un vaso del Sig. Principe Poniatow- 
ski, .spiegato dal Visconti (6a), in cui è espres- 
so il ritorno di Proserpiua a Cerere, compa- 
risce Ecate; e comparisce pure nel bassorilie- 
vo del Pio-Cleraentino (03), se per vera vuol 
aversi la opinione di esso Visconti, che la ve- 
de nella donna genuflessa dietro al cocchio di 
Plutone, prendendone argomento dal cane 
alato, che le Sta ]>rcsso. In un tema cantato 
tanto dagli antichi, e si spesso da loro figura- 
to nelle opere dell’ arte, non dee far maravi- 
glia se in alcuna di queste troviusi cose, che 
nè per confronto d'altri monumenti, nè per 
autorità di Scrittore po.s.sano illustrarsi. 

Nel compartimento che resta dietro al car- 
ro di Plutone suol vedersi alcuna delle Dee 
che coglie^no fiori in compagnia di Proser- 
pina ; le quali sono noverate dall’autore dell* 

(fii) y. 5i. 

(Sa) y. M. P. C. tosi. 5. tav. 5. p. g. 

(S3) L. eit. 
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inno omerico più volle rammentato (64). Vi 
pone egli Ira queste e Pallade e Diana, e ve 
le pone pur Glaudiano, aggiugnendovi Vene- 
re, pel cui inganno comandato da Giove Pro- 
serpiiia divieu preda del Nume infernale 
Si veggono pure su^ monumenti, e Pallade vi è 
• presso che sempre , la quale e in essi e in Clau- 
diano (G 6 ) contraria mostrasi a Plutone. Nel 
marmo che illustro ritenuta è da Venere, ar- 
gomento del vario interesse che le due Dee 
prendono in questa favola. 

Nel bassorilievo capitolino siccome in altri 
vedonsi in questo spartimento ripetute le fi- 
gure di Plutone e di Proserpina. E in tal 
gruppo espresso il primo momento del ratto, 
cora* ha ben veduto il dottissimo illustratore 
di esso bassorilievo capitolino. Ne abbiamo 
oggi bella e certa conferma nel Sarcofago dei 
PP. Conventuali di Messina spiegato nel de- 
corso anno con molta erudizione del pari che 
con molti errori dal Sig. Carmelo la Farina , 
il quale se ha nella figura virile ravvisato Plu- 
tone, non ha però conosciuto Proserpina nella 
femminile, che è da lui abbracciata, e piegato lui 
a terra il sinistro ginocchio. Egli la crede Cere- 
re, c/ie scesa nelV inferno prega Plutone y 


( 64 ) y» seqq. Cf. Claud. de Ji. P. Lib. a. v. 56. sqq. 

(65) Lib. I. p. ai 4* *qq» et lib. a. </. 5. 

(66) Ltb. a. V. ai 5. sqq. 

Serie jy. T. UI. i6 
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che le restituisse la figlia. Ma fatto sta che la 
femmina non è punto rivolta a Plutone, coni’ 
esser dovrebbe se in verità il pregasse , e ve- 
desi anzi ciiiarissimameiite in atto di esser sor- 
presa mentre incliinata dava opera a cogliere i 
bori. £ che sia cosi, e che applicar si debbano 
a questo gruppo coll’ interprete del marmo 
capitolino le seguenti parole di Ovidio (G 7 ): 

Ptne simui yita tit , dìieetatfue , rapUttjué Diti 
Usifue adeo est properatus amor, 

manifesto è da un Amorino, che nel marmo 
messinese attaccato sta alla spalla sinistra di 
Plutone: lo che indica esser questo Dio fatto 
amatore di Proserpina. £ questo è usato co- 
stume dell’antichità , la quale a significar ciò 
medesimo situò Amore cosi, o in modo poco 
dib'orme sovr’£rcole e Venere (G 8 ). 

Seguita che si consideri Cerere, la quale 
su’ monumenti del ratto di Proserpina andar 
vedesi in cerca della figlia perduta. L’autore 
dell’ inno omerico a ciò fare non le dà cocchio, 
scrivendo che ella 

il cilestro 

Manto gittossi ambe a le spalle intorno 
E se stessa incitò, per terra e mare 
Cercando a guisa di veloce alato {Gg); 

(67) Jifetamorph, iib. 5 - y* 395> 

(G8) Serie 5 . lay, 6. n. u. e tay, 33 . I* 

(69) y. 4'i. ,q. 

\ 
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e senza cocchio vcdesi nella runimemorata 
pittura del vaso che illustrò il Sig. Millìngen. 
Tiene ivi essa un ramo dipinto di convenzione 
ed acceso nei cinque ramoscelli di che è com- 
posto. Claudiano esagerando, giusta il costume 
suo e dei latini poeti di bassa età, dice, che 
Cerere tagliò due grandi cipressi ' dal bosco 
prossimo al fiume Aci , e che gii accese ai 
fuoco dell’Etna (70). In tutti gli altri monu- 
menti però Cerere ha faci della consueta 
foggia ed è portata in cocchio, cui per lo più 
sono aggiogati serpenti (71). Dissi perla più, 
dacché alcuna volta tratta è da cavalli. Cosi 
in medaglia citata dal dottissimo Spane- 
mio (73), cosi in due marmi del museo mat- 
teiano (73), cosi nel rammemorato sarcofago 
messinese; ove dal Sig. Carmelo la Farina 
creduta è Diana. Una figura femminile, che 
ora è alata, e or senz’ali, talora guida il coc- 
chio, preceduta alcuna volta da somigliante 
ma di statura maggiore. Rettamente il Visconti 
chiama Ore queste figure femminili, rifiet- 
tendo che sorm esse solite ad aver cura dei 
divini cocchi* che alate si veggono in altri 

(;•) Lii. 3 . i>. 376. ti/q. 

ÒO Claud. dt R. P, lÀh, I. r. 179. y. Orpi, /fpmn, in 
Ctr. t>. 4 - 

(73) Jd Callim. hjrmn. in Cer, e. 9. 

Tom, 3 . tab. 5 . it 6. 
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antichi. M’ha perù egli mal desunto il motivo 
dal litol A' Orefora , che si dà a Cerere nell' 
inno omerico (74)* vale esso, siccome il 
dotlissim’ uomo suppone, dalle ore, 

ma sì tempestiva adferens, siccome traduce il 
Kuhukeuio. E. vero, che per render credibile 
l’avviso suo muta il Visconti alla greca voce 
ufepofe la sede dell’ accento , facendola propa- 
roxytona di par oxj tona che or vedesi ; ma 
è vero altresì , che nelle antiche scritture non 
voglion farsi cangiamenti, se non ove il biso- 
gno ne astringa , e che non può con molta 
spontaneità dirsi recata dalle Ore una Dea, 
il cui cocchio dalle Ore non traggesi ; ma sol 
da esse è guidato. 

Ma se oltre al generai motivo che le Ore 
han cura dei cocchi divini , vuole scoprirsene 
il particolare, onde guidar si veggono quello 
dì Cerere mentre essa va in cerca della smar- 
rita lìglia , ce lo insegnerà l’inno orfico con- 
secrato alle Ore, nel quale sono dette Ylefes- 
póv!) avpTCUKTSffi^Proser pinne collusores. Plu- 
tone ha loro rapita la compagna : esse la rin- 
tracciano con la madre, fatte, siccome Divinità 
minori, ministre di lei. Dee ancor qui ripren- 
dersi d’errore il Sig. Carmelo la Farina, che 
la minore delle due alate femmine' guidante 


(/ 4 ) 54 - ' 93 - 497 - 
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il cocchio di Cerere crede uii Genio in veste 
femniinile, sebben di Genìesse sognate dal 
Cori e da altri, sia alto silenzio in tutta l’an- 
tichità; e reputa rappresentarsi nella maggio- 
re i’ Aurora in atto di /"uggirsene sul punto 
che sta per nascere il sole. Questo erudito 
commesso non avrebbe ì notati falli, se pa- 
ragonato avesse col suo gli altri monumenti 
che il somigliano, siccome è debito dell’anti- 
quario, e letto ciò che ne han detto gl’illu- 
stratori di quelli, massime l’espositore del 
marmo capitolino, e l’interprete del vaticano. 

Nella supcrior parte della rappresentanza 
spesso si veggono uno o più Amorini, i quali 
stanno opportunamente in un ratto di fem- 
mina. Per lo stesso motivo nel vaso illustrato 
dal Sig. Millingen la colomba di Venere vola 
in alto con corona sospesa alle innocenti sue 
unghie. Vi siede Giove strignendo il fulmine 
colla sinistra levata in alto nel primo dei mar- 
mi matteiani; e vi è posto a buona ragione, 
volendosi , che il re delle ombre rapisse Pro- 
serpina per volere di lui 

Nemmeno la inferior parte di queste rap- 
presentanze priva è di figure. Appaiono pur in 
essa Amorini che scherzano intorno al c ane- 


(75) Hestod. u, 914* Hjrmn. in Crrer. 3 * Clnud* 

R, P, lib, I. y» aia. 
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stro co’ fiori colli da Proserpina e dalle dive 
compagne (7^). Vi si vede frequentemente la 
Terra, riconoscibile or ad uno o più putti, che 
le son presso, or al bove, e più spesso alla 
cornucopia. Vi sta a significare che essa pro- 
dusse quel narciso, onde ingannata fu la figlia 
di Cerere (77), e ad indizio che Plutone sot- 
terra recasi colla gradita sua preda. Talora vi 
si è espresso Encelado, il quale chiaramente 
ravvisasi alle gambe serpentine (78). L'espo- 
sitore del bassorilievo capitolino ha creduto 
e.ssersi scolpito due volle su quel marmo. Ma 
la figura, che egli ha preso per una replica del 
gigante, non è che quella di un fiume, che ap- 
priscc pure nei primo dei marmi malleiani 
e in quel di Messina, lo non credo, andar lungi 
dal vero chi in questa figura giacente vegga 
Crisa, fiume che passava per la campagna 
d'As.soro, cui era prossima Ernia, luogo del 
ratto, siccome è detto, e che era onorato di 
culto divina Chrjrsas , sono parole di CiceroT 
ne(79), es< amnis, qui per Assorinarum 

(7G) Talora il canestro , o più canestri si reggono rope- 
sciati. Ciò indica lo scompiglio che doretts accompagnare ii 
Tìopimenio» 

(77) fh'nn. in Cer, r, 8. sq.q» 

(58) f^ha pure nel sarcofago messinese , edè dal Sig. ta 
farina creduto una Sirena : sbaglio , cui auguro Ivilor pa- 
gientissigto cìte gl(el psrdor\i. 

(79) dction in Ker* lib. de Signis cap, 4 'V Car^ 

melo la Farina lo reputa Acheronte , cos^ondendo il farolmo. 
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agros Jlnit, Is apud illos habetur ’ Deus , et 
religione maxima colitur, Fanum eius est 
in agro propter ipsam viam, qua Assoro itur 
Ennam, 

■ Nel tante volte rammemorato marmo capi- 
tolino appare tra il cocchio e la detta figura 
giacente un grosso serpe, che il Visconti af- 
ferma con fiducia essere la pistrice e starvi 
come simbolo del mare , perchè par che il 
cocchio di Plutone s* incammini verso VO~ 
ceano , seguendosi in ciò la tradizione^ orfi- 
ca (So), ed alludendosi al soggiorno delle 
anime nelle isole oceanitidi. Questa tradiaio- 
ne si seguita in un* urna etrusca di alabastro 
che ho veduto nel pubblico Museo di Volteiv 
ra e che ha recata in istampa il Sig. Inghira- 
rai (8i), nella quale urna sotto il cocchio del 
Nume rapitore è scolpito un Tritone. Manca 
però in quest* urna il simulacro "della Terra, 
il quale, cora* è detto, è nel sarcofago capito- 
lino, in cui, se fosse da prestar fede al Vi- 
sconti, Plutone andrebbe nel tempo medesi- 
mo sotterra , e all* isole dei Beati ; coutradizio- 

^cheronU dell' Inferno eoa quel dell* Epiro. Non può esser 
questo perchè la scena è in Sicilia; non può. esser quello, 
perchè la figura di Tifeo, che viea dopo a quella del detto 
fiume , mostra che il cocchio è tuttora in Sicilia, nè s'è per 
ancìu inabissato nell' Inferno. 

(80) Argon. V. 1194 * ? 

(81) lS'civ t. tav. 53u 
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ne, che non ha quel dotto uomo arvertita. 
Fatto sta , che neU' urna del Campidoglio quel- 
lo che. vedesi sotto il cocchio è veramente un 
serpe, e non pistrice; come serpe e non pi- 
strice è chiaramente nella prima urna del Sig. 
Inghirarai, nel Marmo del Museo Kircherìa- 
110,(82) nel messinese ( 83 ) e in medaglie (84)< 
£ può, a mio credere, darsene non ispregie- 
vole interpretazione. Narrasi nelle &vole, che 
Giove amò grandemente Proserpina , e che 
ella fu cortese di sua persona a lui trasforma- 
to in serpente; onde Bacco ne nacque con 
sembianze di toro ( 85 ). Per questo , dice Cle- 
mente Alessandrino (86), nei misteri di Bacco 
facevasi uso di un serpente d'oro nel modo , 
che riferito è da esso, e da Arnobio (87) nelle 
seguenti parole : Aureus coluber in sinum di- 
mittUur consecratis , et eacinùtur rursus ab 
inferioribus partibus aiqut imis. Adunque 
il serpe che sotto il cocchio di Plutone rivol- 
ger vedesi l’ aperta e minacciosa bocca coutra 


(8a) Boiuinni M. Kir* tah. iB. Ii6« 

( 83 ) // . la farina lo ha per un pesce mostruose e 

erede indicare il Coctto. fion si saprehòe , a mio giudicio, 
addur motiMO di guesta opinione. 

( 84 ) Mus. Capit. tom. 4 * P* 

( 85 ) K. Nonn. Dioi^s. Uh. 5 . suhfin.et Clem, Alexandr. 
Cohort, ad geni, pag. 1 1. ibiq, noi. 

(86) Loc. cit. 

(87) Lih, 5 . adtf. Geni, p. 3i5. ed. parie 160S. 


^ — ^DÌgiti.^odby Qop^Ie 
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ai cavalli, che il traggono, è Giove che tenta 
opporsi al rivale fratello. Nulla egli profitta, 
perchè cosi vuole il Fato, cui egli e gli altri 
Dei tutti si estimavano soggetti nella pagana 
teologi^. Che se Giove appresso Claudiano(88) 
vuol che Proserpina diasi in consorte a Pluto- 
ne, il vuole perchè essa ab antiquo gli è de- 
cretata : Candida tartareo nuptum Proserpi~ 
na regi Jam dudum decreta dari. Potè adun- 
que, senza far violenza alla ragione, dirsi da 
alcun antico che Giove desse Proserpina a 
Plutone, e immaginarsi del pari, che egli, 
fatto suo amatore , a Ini indarno la con- 
trastasse. Che ciò in verità s’immaginasse, 
è manifesto dai citati monumenti: e poiché 
in questo non sono tutti uniformi, così non 
può dirsi col Sig. Inghirami, che il serpe sia 
una delle parti integrali del rapimento della 
figlia di Cerere. 

Nel marmo Capitolino è eziandio la Ninfa 
Ciane riconosciutavi dal sagace Visconti; la 
qual Ninfa è lucale Divinità , attinente a que- 
sta favola, dacché narra Ovidio nelle Meta- 
morfosi (89) che oppostasi in vano al passag- 
gio del re infernale , pel dolore che provò in 
veder rapire Proserpina sua compagna , e 


(88) Di R. P. Lib. I. ... ai 5 . 

(89) Lib. 5 . p. 
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dispregiare il suo foute, cangiata fu nelle acque 
del fonte medesimo, di che era essa tutela. 

Una Ninfa, ma giacente, è pure nel basso* 
rilievo di questa K. Galleria. Sta essa sotto il j 

cocchio di Cerere; nè l’ho io mai veduta in 
altri monumenti di questo tema. La sua stessa 
collocazione però ne suggerisce il modo di 
spiegarla , cred’io, con pienissima fiducia. Per 
me essa è l’Enna, dalla cui campagna, a te> 
stimoniauza d’Ovidio (90) Cerere mosse, al- 
lorché in viaggio si pose per ricercare la 
smarrita figliuola. Concita cursu Fertur, et e 
campis incipit Enna tuis. 

Nuova cosa pure è l'ara accesa , che osser- 
vasi nel marmo medesimo in quel lufigo, 
d' onde fu da Plutone rapita Proserpina. O 
mostra essa che Proserpina avea fatto sa- 
< crifizio, o per iàrlo era, ad alcuna Divinità, 
quando sorpresa fu dal signore del Tartaro: 
ovvero indica che il luogo è sacro a Cerere. 

Non avendo qui da allegare alcuna autorità 
d’antico scrittore, nè alcun somigliante mo- 
numento, perdonerà il lettore se non fo che 
avventurar congetture. Non è però mestieri 
congetturare sulle due Vittorie aiate e con fiori 
4 nel seno della veste, che appaiono nelle due 

1 estremità del bassorilievo ; essendo certo il 

(90) Fattor. Uh. 4. f. 4S9* 
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senso di loro. Non appartengono elle alla fa- 
vola in esso scolpita , ma si alla persona che - 
fu riposta neU’urua. Indicano, che questa dalle 
tempeste della temperai vita è giunto mercè 
della morte al porto di eterna sicurezza. Più 
su ciò non insisto, avendone altrove addotte 
evidentissime testimonianze (91). ‘ ^ 

Rimangono a spiegarsi i lati del marmo 
nostro menzionato più volte, e ciò è da farsi 
in poche parole. Una figura ammantato sic-"^ 
come le anime e gli spettri (ftìuAa Kafiévruy^ 
vedesi nell’uno e nell'altro. Nel primo, che 
è alla sinistra del riguardante, tal figura è 
guidato da Mercurio, nel secondo da Ercole. 
Rispetto a Mercurio, egli è notissimo il '^po- 
tere che egli avea su’ morti nella pagana teo- 
logia; onde scrisse Virgilio (93): 

Tum virgam capiti hoc animat itU evocai Orco 
PalUnteè « aliae tìib triHia Tartara mittU* 

Riguardo poi ad Ercole ognun sa che dall’ In- 
ferno ricondusse ad Admeto Alcestì, che la 
vita sua avea per esso sacrificato Queste 
due rappresentanze analoghe sono, come ognu- 
no di per sè vede, e al subietto espresso nella 

» ‘ 

(91) Tom. 3. di ifuttla nuJ. Seri* fmg. 3 }l. M$(. 

(91) Aen. lib. 4 < 

(93) Hyge Fab. 5 i. ÀpoUoéor, pag. 79. Eurip, Alctet. 
act. S> 
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faccia deir urna e alla defunta persona in essa 
riposta. Questa urna appartenne una volta 
alla nobil famiglia Michelozzi di Firenze , ed 
è quella medesima che pubblicò il Gori alla 
tav. a5 della terza parte delle antiche iscri- 
zioni di Toscana. Non poco merito v’ha nella 
composizione e negli atteggiamenti delle fi- 
gure, ma non è del pari pregevole lo stile, 
che alquanta durezza risente in generale. Le 
usate linee composte di punti ne accennano i 
restauri moderni j le quali linee sebben man- 
chino alla rota del cocchio, non dimeno è 
pur essa lavoro di mano recente. 
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